“la Comunità Società Cooperativa Sociale Onlus”

Titolo: “Lo sguardo e la parola: il filo del racconto”

Provincia e Comune di Attuazione: Genova
POSTI: 10 volontari

SETTORE: ASSISTENZA A MINORI

Descrizione:

Le aree territoriali di riferimento per l’attuazione del progetto sono:

- il territorio del Levante cittadino dove il nostro Ente vede la presenza di due servizi di attuazione del progetto: il Centro Socio Educativo “Il Levante” (struttura educativa ad “alta soglia”, che accoglie bambini, di età compresa tra i 6 ed i 13 anni, segnalati dal Distretto Sociale, alcuni dei quali su provvedimento del Tribunale dei Minori), l’Educativa Territoriale Levante (Centro Ricreativo Territoriale, struttura a “bassa soglia” radicato sul territorio e aperto ad esso che accoglie in media 18 minori di età compresa tra i 12 ed i 18 anni), il Centro Socio Educativo “San Giovanni Battista”, (Bassa Val Bisagno, struttura diurna ad “alta soglia” finalizzata all’erogazione di servizi a pre-adolescenti e adolescenti di età compresa tra gli 11  ed i 16 anni);

- le are di sviluppo “settoriale” del progetto sono costituite da strutture sovrazonali ovvero che accolgono al loro interno minori provenienti dai diversi quartieri della città e/o, in alcuni casi, da altri comuni e nello specifico le due Comunità Educativo Assistenziali: CEA ARDINI per 9 bambini/e, CEA SAN NICOLO’ per 9 adolescenti, rivolte a minori che vivono situazioni di grave difficoltà, tali da rendere necessario l’allontanamento dal nucleo familiare. 

Il ruolo dei giovani sarà quello di affiancare gli operatori e, dopo una fase iniziale, di promuovere in collaborazione con essi attività, laboratori e iniziative di propria ideazione.

Obiettivo generale  del progetto:

I giovani saranno inseriti nelle sedi di attuazione descritte e opereranno in costante affiancamento a educatori professionali. Attraverso la quotidianità e lo scambio tra i giovani con cui si confronteranno potranno sviluppare prassi di cittadinanza attiva, dare luogo ai principi cardine della solidarietà, della non violenza, della tolleranza e della difesa dei diritti civili ed umani. 

Inoltre attraverso l’inserimento  dei giovani in Servizio Civile in strutture atte a prevenire e contenere il disagio giovanile e a promuovere il benessere degli ospiti in esse inseriti si svilupperà una sorta di apprendimento all’incontro con l’altro, atto a favorire una presa di coscienza di se’, da parte del “giovane con il giovane” (utente – giovane). 

Note: 
L’incontro con l’altro è un processo che, sostenuto da professionisti operanti nelle strutture, tende a condurre i giovani in un percorso di trasformazione del “marchio” in “opportunità”. Attraverso lo “sguardo” e la “parola” i giovani possono costruire percorsi paralleli di narrazione di sé, costruire cioè “il filo del racconto” di un’esperienza di vita comune in cui i protagonisti rappresentano punti di vista differenti.

La condivisione quotidiana di esperienze, costantemente supportata da esperti nel settore educativo (coordinatori/educatori di struttura/OLP) ed integrata dai percorsi di formazione previsti per i giovani, diviene pertanto elemento centrale del progetto.

ASSOCIAZIONE IL Ce.STO  

( co-progettazione COOPERATIVA La Comunità)

Titolo: “La città migrante”

Provincia e Comune di Attuazione: Genova

POSTI: 10 volontari
SETTORE: ASSISTENZA MINORI

Descrizione:

Il territorio prescelto per l’attuazione del progetto è il Centro Storico di Genova, che si distingue dagli altri quartieri della città sia per densità ed eterogeneità dei suoi abitanti, sia nel suo presentare visibili contrasti di carattere sociale, economico ed architettonico. In questo quadro abitare in Centro Storico, è per i nuovi migranti, spesso i soggetti più deboli, un’arma a doppio taglio: rappresenta la possibilità di facile alloggio ma contemporaneamente si è possibile preda di attività delinquenziali.
Le strutture operanti in questo complesso territorio e, sedi di attuazione di progetti di servizio civile, sono: 

· Il Centro Sociale “I Giustiniani”,  ubicato nella zona del Centro Storico prospiciente il Porto Antico (media giornaliera di presenza compresa tra i 60/70 bambini-adolescenti differenziato per età e gruppi di riferimento: elementari, medie e superiori. attualmente tale gruppo vede una percentuale del 30% di minori italiani e del 70% di stranieri;

· Il Centro Socio Educativo “Fata Carabina”, struttura ubicata in via Vallechiara, alle spalle della zona del Carmine. Tra i minori  attualmente inseriti il 26% è di origine italiana ed il 74% straniera (Marocco, Algeria, Ecuador, Benin);

· Il Centro Socio Educativo “Asino che Vola”, struttura  ubicata in via Boine, zona collinare del quartiere di Oregina . Tra i minori inseriti osserviamo che il 62% è di origine italiana ed il 38% straniera (Ecuador, Marocco, Nigeria e Mauritius).

· Il Centro Socio Educativo “Il Laboratorio”, struttura  ubicata in Salita Santa Brigida (Pré), prospiciente la storica piazza dei “truogoli” di Santa Brigida, ove anticamente le donne abitanti in questa zona si recavano per il bucato; (gruppo di 20 preadolescenti ed adolescenti  in cui il 60% è di origine italiana ed il 40% straniera: Marocco, Tunisia, Colombia, Ecuador e Nigeria).

Obiettivo Generale del Progetto:

Obiettivo generale del progetto è l’inserimento dei volontari in servizio civile all’interno delle strutture di cui sopra, attraverso una modalità di coordinamento e raccordo con gli operatori (educatori professionali) che ne presidono le attività educative. 
Note:

l’incontro con la città migrante attraverso la promozione, la conoscenza e la comunicazione reciproca tra diverse culture è un obiettivo direttamente connesso al progetto in essere. Attraverso l’inserimento dei giovani in Servizio Civile nelle strutture educative di cui sopra (luogo di accoglienza privilegiato di minori in difficoltà appartenenti alla realtà della “città migrante”) viene stimolata la conoscenza e lo scambio tra le diverse culture, le tradizioni e gli stili di vita, in una relazione di pari dignità e all’interno di un contesto che facilita di per sé l’approccio alla diversità. Acquisire la capacità di interazione con minori (bambini e adolescenti) caratterizzati dall’appartenenza a diverse culture e da un alto livello di disagio sociale, attraverso la condivisione della routine quotidiana in affiancamento con gli educatori, è la “sfida proposta ai giovani.



